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Nuova organizzazione del lavoro 

sìfàV' 

Genova, nel porto 
operazioni 

«chiavi in mano» 
La Compagnia ha approntato rapidamente il progetto 
di razionalizzazione di carico, scarico, trasporto, 
ecc. - Una seduta «storica» - No della DC locale 
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Una gigantesca gru adibita allo spostamento dei container; sopra il titolo, il porto genovese in 
una stampa del secolo scorso 

Dalla nos t r a redaz ione 
GENOVA — Sabato 24 novembre del 1984 è 
destinata con molte probabilità a rimanere 
una data storica per il porto di Genova. Nella 
grande sala per le 'chiamate' della Compa
gnia unica dei lavoratori portuali a San Be
nigno millequattrocento soci hanno alzato la 
mano per votare «si» al piano di ristruttura
zione e di nuova strategia organizzativa illu
strato dal console della CULMV Paride Bati-
ni. Soltanto tredici lavoratori hanno votato 
contro, quattordici si sono astenuti. 

La scena dobbiamo ricostruirla attraverso 
testimonianze indirette poiché l'assemblea 
— secondo lo statuto della Compagnia — si è 
svolta a porte chiuse. Negli appunti e nelle 
sensazioni del cronista rimane invece un'al
tra singolare testimonianza diretta, risalente 
alla sera prima. Un minuto e gentilissimo 
professore di economia giapponese, Haruo 
Shtmada, che stringe calorosamente la ma
no al ben più corpulento Batini, complimen
tandosi per i progetti dei lavoratori, appena 
illustrati ad un pubblico di esperti stranieri 
da uno del consulenti della CULMV. 

È un'immagine inconsueta che ben si ri
corda col contenuto di vera e propria 'rivolu
zione copernicana* che i portuali genovesi 
hanno condiviso in questi giorni. La. Compa
gnia ha preso sul serio il progetto di raziona
lizzazione organizzativa e di rilancio econo
mico presentato nel luglio scorso dal neo 
presidente del CAP Roberto D'Alessandro, e 
a tempo di record si è data insieme un piano 
di ristrutturazione organizzativa e un pro
getto operativo per un nuovo m niello gestio
nale del lavoro in porto. 

Sono entrambi aspetti di grande interesse. 
Il primo rappresenta un tentativo originale 
di conciliare la tradizione democratica e par
tecipativa di un organismo come la CULMV 
— che rìsale nel secoli fìno al lontanissimo 
1340 — con i modelli organizzativi e i requisi
ti di professionalità di una moderna azienda 
Imprenditoriale. Il secondo consiste in una 
proposta concreta per risolvere il problema 
del lavoro portuale, e candida la CULMV co
me protagonista nel nuovo assetto gestiona
le dello scalo genovese previsto dal progetto 
D'Alessandro. Se la trattativa oggi aperta tra 
Consorzio Autonomo del Porto, Compagnia 
e gli altri soggetti Interessati (l'utenza por
tuale, la cooperazione, la finanziaria regio
nale ligure PILSE) andrà a buon /Ine, la 
CULMV entrerà come uno dei soci sia della 
Spa per la gestione stra tegtca dello scalo, che 
nella società cosiddetta di terzo livello, ope
rativo e di servizio. 

Abbiamo parlato di 'rivoluzione coperni
cana: Lo stato attuale dell'organizzazione 
del la voro portuale è eWcacemen te rtassvn to 
da un grafìco contenuto nel progetto fatto 
proprio dalla CULMV. VI si vede un circolo 
attraversato da una miriade di mi che ne 
collegano diversi punti: l'aspetto è quello di 
un'intricata matassa. È la rappresentazione 
schematica della 'infernale carambola* che 
ogni container deve affron tare per arrivare e 
ripartire dal porto di Genova. L'attuale par
cellizzazione e polverizzazione di funzioni tra 
CAP e CULMV e altri servizi portuali (spedi
zionieri, ferrovie, dogane. Finanza) costringe 
11 flusso della documentazione per i contai
ner a toccare 36 unità diverse, con l'emissio
ne di 65 documenti che compiono 136 pas
saggi. 

Il plano della Compagnia non ha esitazio
ni: il sistema operativo del porto di Genova 
'deve essere completamente riprogettato: 

La parola chiave di questa rivoluzione è una 
sigla di tre lettere: 'SOI; che sta per 'Sistema 
operativo integrato: Le sue principali carat
teristiche sono: contrattazione di prezzi 
chiusi, tempi certi, assunzione di rischio im
prenditoriale. Programmazione, direzione e 
esecuzione vengono assunti dalla nuova Im
presa CULMV utilizzando tanto personale 
della compagnia che dal CAP, secondo una 
razionale distribuzione per i vari terminali e 
servizi portuali, corrispondente alla struttu
ra delle società operative. Si configura, in
somma, un rapporto commerciale tra Com
pagnia e società operative, che potranno ac
quistare, per così dire, 'Chiavi in mano; l'in
tera organizzazione del lavoro. 

Questo obbiettivo comporta una evoluzio
ne organizzativa della CULMV, fino ad oggi 
strutturata per 'mestieri' di impronta me
dievale e basata sul meccanismo della chia
mata gior naliera, che meriterebbe da sola 
un saggio. Basti dire che si in troducono novi
tà come la mensillzzazione del salario, una 
ricomposizione delle squadre, una semplifi
cazione e riqualificazione delle professionali
tà, e persino incen tivi per la produttività del
le squadre. 

È importante osservare come su questo 
progetto sia già stata espressa una valutazio
ne positiva dal sindacato. La FILT indica so
prattutto l'esigenza che vengano garantite le 
condizioni professionali dei lavoratori del 
CAP che saranno impiegati ne. 'Sistema ope
rativo integrato'e che si vada ad una equipa
razione dei trattamenti. Assumendo un ruo
lo di impresa la CULMV perde in qualche 
modo quella natura di particolare organizza
zione sindacale chestoricamente avtva: di 
conseguenza spazi nuovi si aprono per il sin
dacato vero e proprio. Si tratterà di un ruolo 
essenziale, sia per superare nella pratica il 
pericolo di una conflittualità tra CAP e 
CULMV che è stata in passato origine di ri
lancio del porto assicurando la necessaria 
tutela ai lavoratori. 

L'iniziativa della Compagnia — apprezza
ta pubblicamente dallo stesso D'Alessandro 
— sembra aver indispettito qualcuno, a co
minciare dalla DC locale, che ha diffuso nei 
giorni scorsi un manifesto dal titolo «chi co
manda in porto; secondo il quale il -potere' 
della Compagnia perpetuerebbe quello, ov
viamente malefico, del PCI sullo scalo geno
vese. Ma in porto — ha risposto il PCI — 
devono 'Comandare* oggi 'efficienza e pro
duttività: anche se la DC continua ad appa
rire preoccupata solo delle logiche di potere. 

Qualche ambiguità e timore emerge anche 
dal fronte dell'imprenditoria e dell'utenza 
privata, pure chiamata dal piano D'Alessan
dro ad un ruolo centrale nella nuova gestio
ne dello scalo. *Ci sembra che la proposta 
della CULMV — taglia corto Franco Maria
ni, responsabile del porto delia Federazione 
comunista genovese — abbia i requisiti di 
validità tecnica ed economica necessari. Su 
queste basi è possibile un forte risparmio sul 
costi di gestione dello scalo. Ma penso che ciò 
sia raggiungibile attraverso un pieno ricono
scimento del ruolo protagonista della Com
pagnia nel nuovo assetto organizzativo del 
porto. I lavoratori intendono partecipare, ac
cettando-- r'xhi e le responsabilità. Se altri 
soggetti preferiscono riesumare la logica del
la contrapposizione, credo che ciò non favo
rirà né l'interesse del porto né quello degli 
stessi operatoti privati: 

Alberto Leiss 

Imposta la serrata al Senato 
partners della coalizione. Il 
presidente del Gruppo demo
cristiano, Nicola Mancino, ha 
invitato Pietro Longo a riflet
tere sugli effetti destabilizzanti 
dell'atteggiamento socialdemo
cratico: «In assenza di un ripen
samento da parte del PSDI, la 
sua posizione costituirebbe un 

fiericoloso precedente invoca
nte in qualsiasi momento da 

uno qualsiasi dei partiti della 
maggioranza». Giovanni Mala-
godi, capogruppo liberale, è 
stato ancora più duro: «Non si 
può stare contemporaneamen
te dentro e fuori del governo, è 
scorretto", ha dichiarato ai 
giornalisti. 

Ad annunciare che il go\ erno 
avrebbe posto la fiducia, è stato 
proprio il ministro Visentin!. 
Lo ha fatto ieri mattina, all'ini
zio della seduta, aggiungendo 
che era sua intenzione presen
tare 5 emendamenti «sostituti
vi. dei 33 articoli del disegno di 

legge e «comprensivi anche di 
talune modifiche.. In pratica 
un nuovo testo di legge fatto di 
soli 5 articoli per evitare una 
sequenza lunghissima di voti di 
fiducia, che avrebbe potuto im
pedire l'approvazione del prov
vedimento entro questa notte. 
Così, si voterà la fiducia prima 
sui 5 articoli e poi sull'intero 
«pacchetto». 

La seduta è stata sospesa per 
consentire ai gruppi di valutare 
le modifiche annunciate da Vi-
sentini. Il nuovo testo è stato 
reso noto nel primissimo pome
riggio. Pochissime le novità, co
me era del resto prevedibile. 
Una riguarda i liberi professio
nisti: sono stati soppressi il li
bro-giornale e la possibilità di 
sospensione dall'esercizio della 
professione in caso di irregola
rità nelle scritture contabili. 
L'altra riguarda le imprese fa
miliari: si prevedono agevola
zioni per la trasformazione di 

queste imprese in società di 
persone. Poche novità ed anche 
scontate, in quanto il ministro 
si era già impegnato da tempo 
ad inserirle nel provvedimento. 

Ma i democristiani, con il se
natore Francesco D'Onofrio, 
hanno subito colto l'occasione 
per cantare vittoria. Una vitto
ria di Pirro, se lo stesso D'Ono
frio si è sentito in dovere di at
taccare l'atteggiamento di Vi-
sentini, che con le sue «conti
nue minacce di dimissioni non 
ha facilitato il compito del Se
nato ed ha sin qui impedito di 
affrontare con spirito costrutti
vo» Pesame delle misure fiscali; 
e se il vice-presidente dei 
Gruppo scudocrociato, Vincen
zo Carello, è tornato a parlare 
di «criminalizzazione» e «discri
minazione. dei lavoratori auto
nomi, attribuendo a Visentin! 
una simile pesante responsabi
lità. 

Dunque, la fiducia posta da 

Craxi, giusto per salvare il go
verno, ha tutt'alt ro che soffoca
to il dissenso all'interno della 
maggioranza. Se ne è avuta 
conferma anche dagli interven
ti pronunciati in aula nel tardo 
pomeriggio, nel corso delle di
chiarazioni di voto sul primo 
articolo del «pacchetto.. 

•La posizione sempre tenuta 
dal nostro partito sulla forfet-
tizzazione e sugli accertamenti 
induttivi — ha detto il senatore 
socialdemocratico Maurizio 
Pagani — non consente di 
esprimere un voto favorevole al 
governo su questi aspetti del 

f>rovvedimento». Il liberale Ma-
agodi, pur proclamando la 

lealtà del suo partito verso il 
governo, ha tuttavia annuncia
to che il PLI darà battaglia alla 
Camera per strappare le modi
fiche non concesse al Senato. Il 
de Emilio Rubbi parlerà stama
ne, ma ha anticipato ai giorna
listi il succo del suo intervento: 

«Alla Camera — ha dichiarato 
in perfetta sintonia con il colle
ga liberale — chiederemo mo
difiche sugli articoli sulla for-
fettizzazione e sugli accerta
menti induttivi». I punti su cui 
il PSDI si asterrà. Il repubbli
cano Giorgio Covi ha replicato 
invitandogli alleati a rispettare 
•i patti di governo». L'unico ot
timista, in una giornata piutto
sto nera per il pentapartito, il 
capogruppo socialista Fabio 
Fabbri, per il quale «ora è tutto 
più facile». 

Il voto contrario del gruppo 
della Sinistra indipendente è 
stato motivato dal senatore 
Gianfranco Pasquino. «Il prov
vedimento Visentini — ha det
to — si colloca correttamente 
nella filosofia secondo cui nes
sun tipo di rappresentanza po
litica può essere offerta alle ca
tegorie economiche che non ot
temperino i propri doveri fisca
li». ruttavia, ha aggiunto, la 

legge appare «avulsa da una 
manovra di politica economica 
a medio termine che l'attuale 
maggioranza non è in grado di 
formulare». Dal Gruppo della 
sinistra indipendente si è disso
ciato il senatore Massimo Riva, 
il quale ha dichiarato la propria 
astensione, «che non va intesa 
come fiducia al governo, ma co
me un giudizio sull'unica cosa 
seria della manovra economica 
avviata dalla maggioranza». 

La seduta è proseguita fino a 
tarda notte. Stamane gli ultimi 
interventi. Quindi il voto sul 
primo articolo. I missini hanno 
annunciato l'ostruzionismo. 
Ma essendo contingentati i 
tempi, al Senato, il loro atteg
giamento non impensierisce 
certo Visentini. A meno che la 
loro azione non trovi una spon
da in quei settori del pentapar
tito ostili alla legge. 

Giovanni Fasanella 

posto di 26 articoli, si è reso 
necessario per arginare una 
situazione, per certi aspetti , 
drammatica: sfratti per le 
abitazioni, 350mila di cui 
238 mila dal gennaio '83 al 
giugno '84, secondo le stesse 
fonti fornite dal Viminale, e 
300 mila scadenze per gli 
esercizi commerciali, arti
giani e turistici. Non è s ta ta 
inclusa la proroga della legge 
Formica. L'inclusione della 
proroga delle agevolazioni 
fiscali per la compravendita 
degli alloggi (riduzione delle 
imposte — IVA, INVIM. 
tassa di registro, tassa di 
successione — da circa il 
10 Tr al 2'.'r) era apparsa l'i
potesi più probabile. Tut t i i 
part i t i della maggioranza, 
eccetto il PRI che però al
l 'ultimo momento aveva am
morbidito la propria posi
zione, si erano dichiarati 
d'accordo per il ripristino 
della 168 (la cosiddetta For
mica) dopo l 'emendamento 
comunista approvato dalla 
Camera. Il governo invece 
ha inserito nel decreto, sem
pre per la compravendita, 

Prorogati 
gli sfratti 
l 'abbatt imento dell 'imposta 
di registro per i trasferimen
ti al 2%. Il governo — ha 
dichiarato il ministro per i 
Lavori pubblici, Franco Ni-
colazzi — ha ri tenuto dì in
trodurre una riduzione al 
2% dell ' imposta di registro 
per l 'acquisto della prima 
casa, come era stabilito dalla 
legge Formica. Questa nor
ma resterà in vigore fino al 
1985. Oltre alla proroga de
gli sfratti e alle agevolazioni 
fiscali per la compravendita, 
il decreto ha reincluso le mi
sure votate dal Senato che 
riguardano: la facoltà ai Co
muni di st ipulare con i pri
vati contrat t i per la disponi
bilità di alloggi da assegnare 
agli sfrattati; l'elevazione 
dal 30 al 50 % (come nel vec
chio decreto) della quota 
delle abitazioni di proprietà 
degli enti previdenziali e 

delle compagnie di assicura
zione a favore degli sfrattati 
(senza però dare ai Comuni 
adeguati poteri di control
lo); proroga al 31 dicembre 
'86 clella quota di riserva de
gli alloggi di edilizia residen
ziale pubblica per gli sfratta
ti, portandola dal 20 al 50% 
nei Comuni con popolazione 
superiore ai 350 mila abitan
ti e dal 10 al 30 Sé per quelli 
con popolazione inferiore. 

Questa volta non è s ta to 
r ipetuto l'errore del vecchio 
testo che sospendeva tu t t e le 
graduatorie per l'assegna
zione delle case popolari. La 
sottrazione ai legittimi asse
gnatari (in a t tesa da anni e 
in condizioni economiche ed 
alloggiative precarie) delle 
case popolari era s ta ta defi
nita una «logica aberrante» 
dai Comuni, che l'avevano 

respinta con «assoluta fer
mezza». 

Il decreto ripristina uno 
stanziamento di 500 miliardi 
di lire per l 'acquisto di case 
per gli sfrattati . È stato an
che resuscitato uno stanzia
mento di 1.200 miliardi per 
interventi straordinari nelle 
grandi aree, utilizzando il 
gett i to contributivo Gescal, 
sottraendoli così al piano 
decennale per l'edilizia. Il 
d i ro t tamento dei finanzia
ment i del piano decennale 
era s ta to giudicato negativa
mente r i tenendo il finanzia
mento promesso ai Comuni 
uno storno che le Regioni 
avrebbero dovuto ripartire 
t ra i Comuni secondo i biso
gni. Nel decreto inoltre è 
s ta ta inserita la proroga dei 
piani di zona (interessa t ra 
gli altri anche il Comune di 
Roma) e alcune norme per le 
cooperative che avevano 3 
miliardi di investimenti. 

E saltata, comunque, l'i
potesi di includere nel de
creto normative di anticipo 
sulla cosiddetta riforma go
vernativa dell 'equo canone. 

Per l'inclusione premevano 
DC, PLI e PSDI. Ma dopo la 
valutazione dei dati elabora
ti dal Censis per conto del 
Senato che hanno prospet
ta to aument i che vanno dal 
30 al 68 ró si è preferito so
prassedere. 

Dopo la seduta del Consi
glio dei ministri il responsa
bile del settore casa della Di
rezione del PCI, sen. Lucio 
Libertini, ha dichiarato: 
«Dopo un 'aspra battaglia 
par lamentare di due mesi e 

Quindici giorni di laceranti 
iscussioni nella maggioran

za, il ministro dei Xavori 
pubblici, Nicolazzi, è s tato 
costret to a por tare al Consi
glio dei ministri un nuovo 
decreto sugli sfratti che ac
coglie alcune important i 
proposte del PCI finora re
spinte. La proroga per gli usi 
abitativi viene estesa nel 
t empo e nello spazio e si in
troduce quella proroga dei 
contrat t i di artigiani, com
mercianti e usi diversi che 
per ben due volte il governo 
aveva recentemente negato 
in Par lamento . 

Per il resto — continua 
Libertini — daremo un giu
dizio completo sul decreto e 
annunceremo la nostra tat
tica parlamentare non appe
na conosceremo diret tamen
te il testo ufficiale del prov
vedimento. Fin d'ora espri
miamo però viva preoccupa
zione perché da esso sem
brano essere escluse le misu
re da noi proposte per i pic
coli proprietari: agevolazioni 
fiscali e rinnovo completo 
della legge 168 (Formica). Se 
così fosse agiremo perché 
anche su questo il Parla
mento corregga il governo. 
Ricordiamo, infine, che se 
non cessa l'ostruzionismo 
del governo rispetto ai prov
vedimenti strutturali per la 
casa a partire dalla legge dei 
suoli e dal finanziamento del 
piano decennale, a giugno si 
sarà costretti ad una nuova 
proroga; insomma i provve
dimenti tampone continue
ranno a sostituire una vera 
politica della casa e del terri
torio». 

Claudio Notari 

levisione precisa che, «nono
s tante qualche esplosione e 
200 arresti di persone che 
non avevano rispettato il co
prifuoco, non c'è motivo di 
allarmarsi perché tut to è 
normale*. Solo.è possibile 
che «il permesso di lavoro 
concesso agli inviati dei 
giornali stranieri venga ac
corciato o l imitato nel tempo 
o annullato, a discrezione 
delle autorità». Una minac
cia grave e nuova, m a perfet
tamente logica. A Santiago 
ci sono decine e decine di 
giornalisti di tu t to il mondo, 
troupestelevisive e radiofo
niche: una sfida al bavaglio 
delle informazioni imposto 
dallo stato di assedio. E rac
contare quello che succede, 
quello che vediamo non solo 
contribuisce a informare 
fuori del Cile m a crea una re
te di comunicazione, di co
noscenza con i cileni, con la 
gente che fatica a sapere, a 
organizzarsi. 

Siamo usciti ieri mat t ina 
alle 6, appena cessato il co
prifuoco, per un giro nelle 
poblaciones e nei campa-
mentos. Il centro della città è 
pattugliato dai carabineros, 
i pullman grigliati e i carri 
a rmat i si fanno più fìtti da
vanti alle sedi delle facoltà 
universitarie, al la scuola di 
diritto, a ingegneria. Gli s tu
denti ent rano apparente
mente per seguire regolar
mente le lezioni, ma Te as
semblee sono previste per il 
pomeriggio. Man mano che 
ci avviamo verso la periferia, 
lungo la Avenida Santarosa 
e la Avenida di Vicuna Ma-
ckenna, la presenza dell'e-

La protesta 
in Cile 

sercito si fa asfissiante. Sono 
piazzati davanti alle pompe 
di benzina e agli incroci d'in
gresso alle poblaciones. Al
l'altezza della Victoria i para 
sono in forze davanti al mu
ro che costeggia le misere ca
se. «E perché — ci spiega 
Pierre Duboin, parroco della 
Victoria — la gente prende 
da lì le pietre per protestare e 
per difendersi. Non vedi che 
il muro è tut to sbocconcella
to?.. 

Alla Legua non riusciamo 
a entrare, i carristi bloccano 
l'accesso, un uomo poco più 
avanti ci dice che la pobla-
cion è occupata dalla notte 
da t ruppe dell'esercito. Arri
viamo a Francisco Fresno e 
Silva Enriquez, i due campa-
men tosp iù recenti, i più po
veri di tut t i . Agli angoli carri 
a rmat i , mitragliatrici pun
ta te , ci sono gli avieri della 
Fuerza aerea del «moderato» 
generale Matthei. Riuscia
m o ad entrare in uno dei vi
coli maleodoranti di Silva 
Enriquez: non c'è acqua, non 
ci sono fognature, vivono in 
baracche di legno e lamiera 
10 mila famiglie. «Abbiamo 
u n a paura terribile» ci dice 
u n a donna giovane, in stato 
di gravidanza avanzata. È 
graziosa, con i denti davanti 
neri e spezzati, lavora feb
bri lmente all 'uncinetto un 
goirino rosa da neonato. «Qui 
basta u n a bomba, basta per

sino qualche lacrimogeno e 
facciamo la fine dei topi. Ci 
sono tant i bambini, sopra
tut to per loro abbiamo pau
ra. Però in qualche modo 
protesteremo. Tanto questa 
non è neanche vita». 

Alla rotonda di Vicuna 
Mackenna due uomini dan
no i volantini di convocazio
ne della protesta, protetti dal 
pul lman dei para dallo 
schermo di due vecchie au
tomobili. «Basta» è scritto in 
grande sul volantino, e pro
segue «de represiones, de cri-
menes, de hambre», bas ta 
con la repressione, con i de
litti, con la fame. Sul muro , 
lungo la via che porta a San
ta Julia, un 'a l t ra poblacion 
divenuta storica, la scri t ta 
dice «soldato non sparare sul 
tuo popolo». 

Torn iamo al centro, è qua
si l 'ora della protesta a Plaza 
de Armas. Mentre si allonta
n a Valdes, il leader democri
st iano, la polizia tenta u n a 
provocazione. «Permette?», 
gli si avvicina u n giovane in 
jeans e capelli lunghi. Valdes 
gli porge la mano e sorride. 
Quello dice: «Posso salutare 
il più grande traditore della 
patria?». È un at t imo, Valdes 
gli s t r inge forte il braccio per 
bloccare u n gesto di violen
za, in tant i li circondano. I 
carabineros fanno la pr ima 
carica e mettono subito a ri

paro il loro complice. Il diri
gente democristiano si al
lontana t r a la folla che lo cir
conda di applausi, che gli 
grida frasi di affetto. Lo se
guono gli altri dirigenti di 
opposizione. Riusciamo ad 
infilarci nel portone di Huer-
fanos 1022, dove ci sono i lo
ro uffici, u n at t imo prima di 
un gettito potente di idrante. 
Fermiamo Zaldivar mentre 
sale le scale. «Siamo soddi
sfatti — dice, ed è emoziona
to — la protesta riesce, altro 
che s tato d'assedio. Ormai 
tutt i si sentono in dovere di 
fare qualcosa. Credo che le 
vicende di questo ultimo me
se abbiano unito coirje non 
mai il popolo cileno». È vero, 
è singolare vedere distinti si
gnori in giacca e cravat ta 
uscire dagli uffici professio
nali e commerciali della via e 
unirsi bat tendo le mani ai 
giovani che fronteggiano i 
carabineros. È vero, ma non 
basta, contro l'esercito, le 
mitragliatrici, i carri a rmat i . 
«Viva Pinochet, però che no 
viva mucho», come dire Viva 
Pinochet, purché non viva a 
lungo, è l 'ultimo gioco di pa
role che tut t i si sussurrano. 

Oggi il «Comando dei lavo
ratori» h a chiamato la gente 
allo sciopero: «State in casa, 
non prendete autobus, non 
comprate niente, protestate 
in qualsiasi modo» dice il vo
lantino. Il regime ha fatto 
sapere che intende impedire 
a tu t t i i costi la paralisi dei 
mezzi pubblici che si è verifi
cata il 30 ottobre. «Ci sa ran
no dei mort i — dice Patricio 
Hales, l 'unico dirigente del 
movimento democratico po
polare che non è in prigione 
o in clandestinità — e un 

prezzo t remendo che dobbia
mo pagare. Ma i loro margi
ni si restringono sempre di 
più. Non vedi? C'è lo stato di 
assedio e le proteste anziché 
diminuire aumentano». Nel

le poblaciones in silenzio si 
preparano i chiodi a tre pun
te da cospargere sul passag
gio degli autobus. 

Maria Giovanna Maglie 

Oggi in molte città italiane 
manifestazioni di solidarietà 

ROMA — L'Italia si mobilita a fianco del Cile in lotta contro il 
regime di Pinochet. Le iniziative sono molte a cominciare dalla 
partenza, questa sera, di una delegazione di parlamentari italiani 
che tenterà di raggiungere Santiago per verificare la situazione e la 
reazione degli organi repressivi alle due giornate di protesta del 27 
e 28 novembre. Del gruppo dei parlamentari fanno parte Giancar-
la Codrìgnani. indipendente di sinistra, il comunista Gianfilippo 
Benedetti, i democristiani Stefano Rossattini e Maria Colombo 
Svevo, i socialisti Guido Alberini e Andrea Buffoni. Con loro parti
ranno anche dieci dirigenti cileni in esilio in Italia. Per la giornata 
di oggi e fino al 4 dicembre la FGCI ha invece indetto una serie di 
scioperi studenteschi ed assemblee pubbliche per discutere in ge
nerale dei problemi dell'America latina, in particolare della re
pressione in Cile e dei tentativi di soffocare la rivoluzione sandini-
sta in Nicaragua. In quest'ambito sono state indette per oggi ma
nifestazioni a Torino, Imola, Ravenna, Roma, Cagliari, Palermo, 
Messina. Ragusa, Verona, Padova, Rovigo, Venezia, Chieti e Reg
gio Emilia. La mobilitazione più massiccia è invece a Bologna dove 
alla manfestazione seguiranno un corteo e un comizio. Espressioni 
di solidarietà col popolo cileno arrivano anche dalla Segreteria 
della CGIL secondo la quale le giornate di protesta del 27 e 28 
novembre «sono una coraggiosa e aperta sfida alla dittatura milita
re, la cui unica arma per opporsi alle esigenze di libertà e democra
zia rimane la repressione violenta». La CGIL, sempre ieri, ha rivol
to un appello al governo italiano perché «si adoperi in seno alla 
Comunità economica europea per un ulteriore isolamento del dit
tatore Pinochet», e ha invitato i «lavoratori italiani e tutti i demo
cratici a mobilitarsi per esprimere la propria solidarietà al popolo 
cileno». 

L'imito della CGIL e dei sindacati è stato accolto ieri dal Consi
glio regionale toscano che ha deciso di aderire alla manifestazione 
indetta per oggi a Firenze al Palazzo dei Congressi. L'annuncio è 
stato dato dal Presidente del consiglio regionale Giacomo Macche
roni in apertura dei lavori dell'Assemblea che ha approvato all'u
nanimità «una mozione di condanna al regime imposto dal dittato
re Pinochet». 

plomatiche statunitensi e fran
cesi. Questa fantomatica e mi
steriosa organizzazione estre
mista sciita ha sempre colpito 
al momento giusto, soprattutto 
durante le fasi più delicate del
le trattative per riportare la pa
ce in Libano. Il 18 aprile 
dell'83. con la solita auto-bom
ba, la Jihad fece saltare un'in
tera ala dell'ambasciata USA a 
Beirut, quando mancavano po
che settimane alla firma del 
trattato israelo-Iibanese. Morti 
più di 60. feriti oltre 100. Sei 
mesi dopo, il 23 ottobre, con 
due diversi attentati, i terrori
sti spedirono i kamikaze a bor
do di due camion imbottiti di 
tritolo contro il contingente 
francese e contro quello ameri-

Otto libanesi 
accusati 
cano della Forza multinaziona
le, ammazzando complessiva
mente oltre 300 persone. Era la 
vigilia del vertice di Ginevra 
per la «riconciliazione naziona
le* tra le varie fazioni politiche 
libanesi. 

È dopo quest'impresa, evi
dentemente, che la Jihad deci
de di occuparsi dell'ambasciata 
USA di Roma. La polizia affer
ma che risale proprio al novem
bre dell'83 l'arrivo a Roma del 

gruppo di libanesi scoperti ed 
arrestati. E in questi giorni, 
mentre le autorità statunitensi 
sì aspettavano un nuovo atten
tato contro le ambasciate USA 
e britannica di Beirut, la Jihad 
era probabilmente pronta a 
sorprendere tutti colpendo in 
Italia, paese alleato degli USA 
e «forza di pace» nei mesi caldi 
dell'esodo palestinese. L'orga
nizzazione terroristica forse co
nosceva le intenzioni degli 

USA, già pronti a replicare dal
la portaerei «Eisenhower» con 
un attacco aereo dopo l'even
tuale attentato (proprio ieri il 
«Washington Post» ha rivelato 
che giovedì scorso, 22 novem
bre, aerei da combattimento 
erano già pronti al decollo sulla 
portaerei). Dal canto loro, eli 
inquirenti italiani si sono di
chiarati convinti delle brutte 
intenzioni dei libanesi. 

I! giudice Domenico Sica non 
ha tentennato a firmare otto 
ordini di cattura con le accuse 
di strage e banda armata. E lo 
stesso questore di Roma, pure 
più cauto nel giudizio sulle fi
nalità del gruppo libanese, ha 
parlato di «pericolose tensioni 
di politica internazionale» tra

sferite da tempo nella nostra 
capitale. 

Il gruppo dei libanesi è stato 
trasferito in blocco in un luogo 
.extracarcerario» — così si è 
espresso il questore — proba
bilmente una caserma. Nessu
no di l"-z-. durante l'interroga
torio, ha aperto bocca, nemme
no per spiegare le finalità poli
tiche dell'organizzazione. Nei 
loro appartamenti, in via Italia 
ed in viale Kennedy a Ladispo-
li, la Digos ha trovato anche nu
merosi opuscoli fìlo-komeini-
sti, oltre alla citata carta topo
grafica dell'ambasciata di vìa 
Veneto. Ora gli inquirenti stan
no lavorando in collaborazione 
con gli addetti diplomatici sta
tunitensi per scoprire eventuali 

•talpe» all'interno dell'amba
sciata. Nessun funzionario 
USA ha però voluto rilasciare 
dichiarazioni sull'arresto degli 
otto terroristi. Di certo, il peri
colo di un attentato con i kami
kaze era già messo nel conto 
anche a Roma, perché proprio 
di fronte agli ingressi sono stati 
piantati dei paletti di cemento 
per impedire il passaggio di 
vetture. Secondo la polizia, il 
pilota suicida potrebbe anche 
essere uno degli arrestati, ma 
su tutti i particolari dell'opera
zione il riserbo è massimo. Il 
questore — alla domanda di 
una giornalista americana — 
ha smentito l'intervento nelle 
indagini dei servizi segreti 
USA. 

Raimondo Buttrini 

raccoglie subito. Già nella rela
zione Manuela Mezzelani. della 
Camera del lavoro, aveva detto: 
«.Dobbiamo batterci contro una 
cultura dell'impotenza, reagire 
con coraggio alle insidie dei po
teri mafiosi». Ma non è la sola. 
Tutto il dibattito (e anche le 
conclusioni del segretario della 
Camera del lavoro, Raffaele 
Minelli) dopo l'appello di 
Franz Sesti, viaggia su questo 
filo rosso. E cioè il rapporto tra 
Io Stato e le sue istituzioni e la 
gente e i suoi organismi rappre
sentativi. Un legame che deve 
consolidarsi (come fu per il ter
rorismo) anche contro la mafia 
e le sue ramificazioni. «Dobbia
mo superare alcuni ritardi — 

L'appello 
di Franz Sesti 
dice Abdon Alinovi, presidente 
dell'Antimafia — stimolare un 
movimento di popolo, essere 
convinti che la mafia non è 
questione regionale, della Sici
lia o della Calabria, ma che or
mai è un fenomeno che si irra
dia in tutto il Paese». 

Roma è un «centro» appetibi
le per la criminalità organizza
ta. Perché è la capitale, quindi 
sede del potere politico ed eco

nomico, cuore delle grandi scel
te e delle decisioni. E perché è 
un mercato florido per l'impre
sa mafiosa: solo a Roma (lo ri
corda Alinovi) il mercato della 
droga ha un fatturato quotidia
no di 6 miliardi. Duemila ogni 
anno. È la città dove il potere 
criminale sta cercando di «as
saltare» le amministrazioni 
pubbliche. «Ma noi — dice il 
sindaco Vetere — stiamo fa

cendo tutta la nostra parte, fi
no in fondo, per impedire che si 
allarghino fronti pericolosi. Per 
questo dobbiamo anche lavora
re perché siano resi pubblici 
tutti gli atti amministrativi, 
perché ci siano procedure tra
sparenti e chiare». È un concet
to ripreso anche dal presidente 
della Provincia di Roma, Ro
berto Lovari. 

Il nodo di fondo, comunque 
— lo dice Vetere — è il grande 
tema della democrazia, del ri
cambio della classe dirigente. 
dell'occupazione del potere. Il 
socialista Francesco De Marti
no punta il suo intervento pro
prio su questo aspetto. -Se un 
partito si identifica con lo Stato 

— dice — allora si verificano 
fenomeni degenerativi. Attor
no ad esso proliferano lestofan
ti. corrotti e corruttori». Il pro
blema perciò è in questa «de
mocrazia bloccata». Perché è 
vero — dice De Martino — ave
va ragione Berlinguer, quando 
diceva che la questione morale 
è la questione della democra
zia. «Se c'è una democrazia che 
funziona, che permette alter
native di governo, questi episo
di di degenerazione si assotti
gliano, scompaiono*. Oggi, in 
Italia, è questo il fronte di lotta. 
E se si combatte, «si va avanti e 
si salva la Repubblica». 

Pietro Spataro 
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